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Il  direttore  di  Al  Mezan,  Issam  Younis,  spiega  gli  ostacoli  e  le
opportunità  per  i  palestinesi  dopo  gli  importanti  interventi  dei
principali  tribunali  internazionali.

In una settimana frenetica per gli sviluppi globali in campo giuridico
due dei più importanti tribunali internazionali hanno compiuto passi
fondamentali  per  affrontare  la  guerra  che  infuria  a  Gaza  dagli
attacchi  del  7  ottobre.

Il 20 maggio il procuratore della Corte Penale Internazionale (CPI),
Karim Khan, ha annunciato di aver emesso i mandati di arresto per
diversi importanti leader israeliani e di Hamas per crimini di guerra e
contro l’umanità: il primo ministro Benjamin Netanyahu e il ministro
della  Difesa  Yoav  Gallant,  che  ha  accusato  di  aver  ridotto
intenzionalmente alla fame e diretto attacchi contro civili palestinesi
a Gaza; e Yahya Sinwar, Mohammed Deif e Ismail Haniyeh, ritenuti
responsabili di aver diretto l’uccisione e il rapimento di civili israeliani
il 7 ottobre.

Poi, il 24 maggio, nell’ambito del processo in corso in seguito alle
accuse di  genocidio portate dal Sudafrica contro Israele, la Corte
Internazionale  di  Giustizia  (CIG)  ha  ordinato  a  Israele  di  cessare
immediatamente l’invasione di terra di Rafah, in corso da settimane,
e di riaprire il valico di Rafah con l’Egitto per consentire l’ingresso di
aiuti umanitari e osservatori su mandato delle Nazioni Unite, e ha
ribadito la sua richiesta per il rilascio immediato di tutti gli ostaggi
israeliani ancora detenuti a Gaza.
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Per comprendere il significato di questi sviluppi +972 ha parlato con
Issam Younis, direttore del Centro Al Mezan per i diritti umani con
sede  a  Gaza,  ed  ex  commissario  generale  della  Commissione
Indipendente Palestinese per i Diritti Umani. Younis è stato sfollato
con la sua famiglia dalla città di Gaza all’inizio della guerra, prima di
lasciare la Striscia per il Cairo, dove si trova attualmente.

Nel corso di una intervista che tocca molti temi Younis ha [detto di
aver]  accolto  favorevolmente  le  richieste  di  mandato  di  arresto
avanzate  da  Khan,  sottolineando  la  necessità  di  utilizzare  ogni
strumento  legale  per  porre  Israele  di  fronte  alle  proprie
responsabilità; contemporaneamente ha visto la sentenza della Corte
Internazionale di Giustizia come un passo significativo per assicurare
un cessate il fuoco permanente a Gaza. Tuttavia, ha avvertito Younis,
il sistema globale del diritto internazionale si trova con ogni evidenza
ad un punto di rottura.

I  palestinesi,  ha  spiegato,  sentono  che  esiste  una  “cronica
contraddizione” tra la loro ricerca della giustizia e un mondo in cui le
norme del  diritto internazionale vengono applicate selettivamente
solo a determinati attori. Gaza, secondo Younis, è quindi un test per
l’ordine giuridico, poiché i Paesi del Sud del mondo combattono per
sostenere le convinzioni etiche enunciate dal Nord del mondo quasi
ottant’anni fa.

Younis  ha  inoltre  sostenuto  che  prendere  di  mira  Netanyahu  e
Gallant sia stata la “cosa facile da fare”, poiché sono i volti pubblici
impopolari  della campagna militare israeliana.  Ma ha sottolineato
che  la  CPI  deve  perseguire  una  serie  di  funzionari  che  hanno
eseguito i crimini, compresi quelli esaminati dall’indagine più estesa
della  Corte  sui  territori  occupati,  come  l’espansione  degli
insediamenti  coloniali  in  Cisgiordania.  Tuttavia  Younis  è  rimasto
cautamente ottimista: “La giustizia non si ottiene con un knockout,
ma con una vittoria ai punti”, ha detto.

L’intervista è stata modificata per motivi di lunghezza e chiarezza.

Molti  palestinesi  avvertono  da  tempo  che  il  diritto



internazionale non è riuscito a proteggerli o a far progredire
la  loro  lotta,  questo  fallimento  è  culminato  in  ciò  che
vediamo oggi a Gaza. Avendo dedicato la vita a questo tema,
cosa  direbbe  ai  suoi  connazionali  palestinesi  su  come
considerare gli  attuali  sviluppi  giuridici?

Ci sono due risposte alla richiesta di mandati di arresto di Khan. La
prima è che siamo ottimisti sul lungo termine, sul piano strategico.
Non siamo ingenui e siamo consapevoli che il diritto internazionale è
il prodotto di ciò che gli Stati accettano per proprio vantaggio. Ma
cerchiamo il  più  possibile  di  utilizzare  questi  strumenti  esistenti.
Come scrisse il  poeta Al-Tughra’i,  “come sarebbe angusta la vita
senza uno spazio per la speranza”, quindi dobbiamo mantenere viva
la speranza.

La seconda risposta richiede la comprensione del sistema giuridico
internazionale. Le Nazioni Unite, le Convenzioni di  Ginevra e altri
regolamenti e istituzioni del dopoguerra furono istituiti dai vincitori
per  proteggere  la  pace  e  la  sicurezza  internazionale,  mantenere
l’ordine globale e facilitare la cooperazione internazionale. Queste
regole  sono  diventate  troppo  restrittive  per  affrontare  le  ingiustizie
esistenti  nel  mondo,  al  punto  che  il  diritto  internazionale  ora  si
applica chiaramente solo ad alcuni Paesi e ad alcuni esseri umani,
ma non a tutti. Come si può spiegare altrimenti questa iniquità [nella
risposta dei Paesi occidentali a Gaza]?

Naturalmente  lo  status  quo  [dell’applicazione  selettiva  del  diritto
internazionale] è pericoloso. Mette in luce la crisi dell’intero sistema.
Il  genocidio di Gaza conferma che questo ordine internazionale è
obsolescente;  le  regole  del  1945 non possono reggere  al  giorno
d’oggi. Ma fa ancora parte del nostro sistema come palestinesi. Se
riusciamo  a  ottenere  giustizia  attraverso  questi  recenti  sviluppi,
bene; se non possiamo, è un’opportunità per massimizzare il nostro
impegno politico e legale e dimostrare l’assenza di giustizia.

I palestinesi di tutto il mondo – sia in Cisgiordania che a Gaza, a
Gerusalemme, nella diaspora o all’interno di Israele – sentono che
esiste  una  cronica  contraddizione  tra  la  giustizia  e  la  realtà  del



mondo.  L’assalto  a  Gaza,  in  quanto [segnale di]  uno scadimento
quanto mai brutale e criminale dei valori morali e legali, ha messo [la
mancanza di giustizia] in cima all’agenda mondiale.

Eppure ai palestinesi dico: non importa quanto brutale e criminale sia
la situazione, la giustizia prevarrà.  Perché non importa quanto le
persone si abituino alla vista del sangue e della morte, questa è una
situazione anormale. Non è giusto e un giorno le cose cambieranno.
La giustizia non si ottiene con un knockout, ma con una vittoria ai
punti, e la vittima deve sempre fare buon uso degli strumenti a sua
disposizione.

C’è un chiaro movimento in tutto il mondo: ci sono proteste di massa
nelle  strade  e  nei  campus.  La  guerra  di  Gaza  non  sta  solo
sconvolgendo l’ordine globale, ma rivelando una nuova relazione tra
il Nord e il Sud del mondo. Il fatto che il Sudafrica abbia portato
avanti il caso di genocidio davanti alla CIG non è stato solo simbolico;
lo schierarsi degli Stati del Sud, dichiarato o meno, è importante.

L’altra parte del mondo, gli europei bianchi del Nord, devono rendersi
conto che le cose non sono più come prima. L’ordine internazionale
ha bisogno di essere restaurato e Gaza ne fa parte. Pensavamo che,
nonostante il divario tra Sud e Nord, spartissimo alcuni valori con
l’intera  comunità  internazionale,  solo  per  scoprire  che  anche  i
concetti  [più  basilari]  non  sono condivisi.

La prova di questa iniquità è che la guerra a Gaza è ancora in corso
dopo otto  mesi  e  che l’uccisione di  [oltre  15.000]  bambini  è  un
argomento controverso. Finché il mondo non interviene, continua a
inviare spedizioni  di  armi  e  a  dare sostegno politico,  significa che il
mondo accetta l’uccisione di  bambini  perché non sono bianchi  e
crede che ogni palestinese sia uno scudo umano, un terrorista, o un
ostacolo sul cammino di un nuovo Medio Oriente.

Cosa ne pensa della decisione odierna della CIG?

E’  una  evoluzione  molto  significativa  –  un  passo  cruciale  [non  solo]
per  porre  fine  al  genocidio  a  Gaza,  ma  anche  per  aprire  la  strada



affinché Israele  sia  ritenuto  responsabile  del  crimine  di  genocidio.

La CIG chiede a Israele di “fermare immediatamente la sua offensiva
militare e qualsiasi altra azione nel Governatorato di Rafah che possa
infliggere alla comunità palestinese di Gaza condizioni di vita tali da
poter  portare  alla  sua  distruzione  fisica  totale  o  parziale”.  Intendo
questo messaggio come una richiesta di  cessate il  fuoco:  la  CIG
ordina a Israele di interrompere le sue operazioni militari in tutta la
Striscia  di  Gaza,  aggiungendo  poi  una  virgola  molto  importante
seguita da “qualsiasi altra azione nel Governatorato di Rafah”.

Secondo me con  queste  parole  la  CIG  ordina  a  Israele  di  porre  fine
del tutto alla guerra, anche se mi aspettavo che la Corte fosse più
chiara [nella sua formulazione].

Cosa pensano i palestinesi di Gaza riguardo a questi sviluppi
presso la CPI e la CIG?

La  gente  a  Gaza  è  estremamente  arrabbiata  con  l’intero  ordine
globale e con le istituzioni giuridiche esistenti. Il tempo si misura con
i  loro  cadaveri  e  gli  altri  sono  vivi  solo  per  caso.  Si  sentono
abbandonati  e  sentono  che  il  mondo  è  complice  di  ciò  che  sta
accadendo loro. Finché non fermerai questa guerra, ne farai parte.

Le ONG palestinesi come Al Mezan hanno collaborato con la
CPI sulle indagini riguardanti casi che risalgono alla guerra
del 2014. Cosa ne pensa della lentezza delle indagini, che
non hanno ancora prodotto alcuna accusa, e della rapidità di
quelle avviate in seguito alla guerra in corso?

L’origine della storia risale alla guerra di Gaza del 2008-2009. Ci
siamo rivolti  all’allora procuratore della CPI,  il  signor Luis Moreno
Ocampo, e abbiamo chiesto di indagare [sulla condotta di Israele
durante la guerra] come violazione dello Statuto di Roma. Tre anni
dopo Ocampo ci ha risposto dicendo che lo status giuridico dello
Stato  di  Palestina  non  era  chiaro  alle  tre  principali  istituzioni  –
l’Assemblea Generale dell’ONU, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU e
gli  Stati  parti  dello Statuto di  Roma – per cui  non poteva aprire



un’indagine.

Quando  nel  novembre  2012  la  Palestina  è  diventata  uno  Stato
osservatore non membro dell’Assemblea Generale dell’ONU abbiamo
avuto una nuova apertura: la Palestina aveva ora il “carattere” di uno
Stato che poteva firmare lo Statuto di Roma, e così è diventata una
dei 124 aderenti alla CPI.

Otto anni dopo la procuratrice della CPI, Fatou Bensouda, ha deciso
che esisteva un fondamento in merito e la Camera Preliminare [dopo
aver confermato lo status della Palestina come Stato] ha consentito
l’apertura  di  un’indagine  nel  2021.  Da  allora,  l’indagine  non  ha
progredito  di  un  solo  millimetro,  nonostante  le  numerose  guerre
lanciate contro Gaza, la continuazione del blocco e altri crimini.

Quindi penso che la recente decisione di Khan suggerisca che non
può rimanere in silenzio di fronte a questa ferocia. Mostra anche
l’entità della pressione esercitata sulla Corte.

La richiesta di Khan di emettere mandati di arresto contro Netanyahu
e Gallant – entrambi personaggi politici impopolari e indesiderabili
per molti, compresi gli Stati Uniti – è stata la cosa più facile da fare. Il
mondo  si  è  reso  conto,  anche  se  tardivamente,  che  Netanyahu
rappresenta  un  ostacolo.  E  per  quanto  riguarda  Gallant,  le  sue
dichiarazioni  dicono  “Stiamo  combattendo  animali  umani”  e  “Ho
ordinato un assedio completo alla Striscia di Gaza. Non ci sarà né
elettricità,  né cibo,  né carburante”  sono la  prova di  una politica
brutale. Il procuratore non poteva rimanere neutrale.

L’aver scelto il percorso facile spiega perché non ci sono mandati di
arresto per coloro che hanno eseguito e ordinato tali  crimini:  gli
ufficiali militari e della sicurezza e tutti gli altri membri del gabinetto
di guerra israeliano. Il criminale, secondo lo Statuto di Roma, è colui
che  ha  ordinato,  eseguito,  assistito  e  perfino  consentito  il  crimine,
per  cui  è  impensabile  impartire  ordini  ad  altri  che  non  siano
direttamente  responsabili.

Perché il procuratore ha chiesto mandati di arresto relativi
solo ai reati a partire dal 7 ottobre?



Spero che questo sia il  primo round. Il  dovere del  procuratore è
quello  di  esaminare  tutti  i  crimini  che  minacciano  la  pace  e  la
sicurezza  internazionale  e  di  analizzare  l’intero  fascicolo,  senza
essere  selettivo  e  parziale.

Ma sembra che sia sotto pressione e non potrebbe andare oltre la
data  del  7  ottobre.  Se  lo  facesse,  significherebbe  aprire  il  dossier
sugli  insediamenti  coloniali  [in  Cisgiordania].  Per  i  palestinesi  le
colonie non sono meno pericolose della guerra in atto perché hanno
il  fine  di  eliminare  ogni  possibilità  di  esistenza  per  il  popolo
palestinese. Il trasferimento di una popolazione in territori occupati è
un crimine grave ai sensi dello Statuto di Roma e delle Convenzioni
di Ginevra. Mi aspettavo che ciò entrasse a far parte del processo in
corso presso la CPI, ma sembra che questo sia il massimo che Khan
può fare adesso.

La pressione su di lui spiega anche perché ha scelto di richiedere
mandati contro tre membri di Hamas e solo due israeliani. Inoltre, i
palestinesi sono accusati di otto crimini, gli israeliani di sette, e solo i
palestinesi sono accusati di tortura, maltrattamenti, ecc., mentre non
vengono  nemmeno  citati  i  crimini  di  rapimento,  sparizione  e
detenzione di palestinesi nelle carceri militari israeliane. Lavoro in
questo campo da 35 anni,  e non ho mai visto una tale brutalità
[contro i  prigionieri]:  27 palestinesi  sono stati  uccisi  nelle carceri
israeliane: non “combattenti illegali”, ma lavoratori che si trovavano
sul posto di lavoro quando Hamas ha lanciato il suo attacco, tutti
passati attraverso controlli di sicurezza e in possesso del permesso di
lavorare in Israele.

Inoltre  il  procuratore  ha  scelto  di  non  menzionare  il  reato  di
genocidio. Eppure quello che sta accadendo ora è un genocidio in
tutti i sensi, e prove attendibili [di questo] sono state presentate dal
team legale sudafricano davanti alla CIG.

Una questione chiave riguardo all’intervento della CPI è la
complementarità (ovvero Israele che indaga su sé stesso).
Quale è stata l’esperienza di Al Mezan sul modo di perseguire
l’accertamento  di  responsabilità  da  parte  del  sistema



giudiziario  israeliano?

In quanto organizzazione per i diritti umani, trattiamo con l’autorità
esistente purché garantisca un certo rispetto per i diritti umani dei
cittadini. Tra le parti con cui abbiamo collaborato, ad esempio, c’è il
Corpo  dell’Avvocatura  Generale  Militare  Israeliana  (MAG  Corps).
Durante la guerra del 2014 e prima abbiamo presentato centinaia di
richieste sui crimini più gravi commessi. La stragrande maggioranza
dei  casi  non  è  stata  oggetto  di  indagini,  ad  eccezione  di  quelli
riguardanti la disciplina militare, come il caso di un soldato che ha
rubato  una carta  di  credito.  Non c’è  stata  alcuna indagine sugli
omicidi di intere famiglie cancellate dall’anagrafe o sulla distruzione
di un ospedale. Ma dobbiamo sfruttare tutti i mezzi di contenzioso a
livello nazionale di fronte alla potenza occupante.

Israele è quasi l’unico Paese al mondo in cui la magistratura boicotta
le  vittime.  Ciò  è  delineato  nella  modifica  del  2012  della  legge  sulla
responsabilità dello Stato [n. 8]. In molti paesi, le vittime boicottano
il  sistema  giudiziario  perché  lo  considerano  non  indipendente,
imparziale  o  neutrale.

Il nostro criterio è stato: “Siamo di Gaza e i giudici israeliani devono
renderci giustizia”, ma loro forniscono sempre copertura politica e
legale [allo Stato]. Una vittima [che noi rappresentavamo] ha perso
la sua casa nel 2008 e l’ha ricostruita, nel 2012 un suo familiare è
stato ucciso e nel 2014 l’esercito ha nuovamente distrutto la sua
casa. Nessun tribunale israeliano gli ha reso giustizia. Allora dove
deve rivolgersi? Il principio di complementarità è fondamentale, ma
nel caso di Israele, la sua magistratura non può garantire giustizia ai
palestinesi.

Come considera la reazione degli Stati Uniti alle notizie della
CPI?

Gli Stati Uniti sono parte del problema, non parte della soluzione. Gli
Stati  Uniti  hanno  esercitato  pressioni  sulla  Corte  e  quando  la
precedente procuratrice Fatou Bensouda ha aperto un’indagine, è
stata punita: l’amministrazione Trump ha revocato i visti a Bensouda



e ad altri collaboratori, oltre ad altre misure di ritorsione. Durante
l’amministrazione  Bush,  gli  Stati  Uniti  hanno  anche  firmato  accordi
con la  maggior  parte degli  Stati  firmatari  dello  Statuto di  Roma per
non  estradare  o  detenere  alcun  cittadino  americano  accusato  di
crimini di guerra, garantendo così l’immunità ai propri soldati. Questa
settimana,  i  senatori  statunitensi  hanno  firmato  dichiarazioni
minacciose  contro  la  Corte.  Ciò  non ha  precedenti.

Cosa ci si può aspettare da un Paese che pensa e agisce in questo
modo?  Se  gli  Stati  Uniti  avessero  voluto  porre  fine  alla  guerra
l’avrebbero fatto in cinque minuti, con una telefonata di Biden. Per gli
Stati Uniti, il  tribunale è eccellente purché  emetta un mandato di
arresto per Putin, ma diventa un problema quando si occupa di altri
casi  che  riguardano  suoi  stretti  alleati.  Gli  Stati  Uniti  stanno
trascinando  il  mondo  verso  situazioni  pericolose  e  persino
catastrofiche.

Cosa significano i  mandati  per gli  obblighi  della Palestina in
quanto  firmataria  dello  Statuto  di  Roma  –  compreso  il  fatto
che Sinwar e Deif  si  trovano in territorio  palestinese?

Conveniamo sul fatto che lo Stato di Palestina non esercita alcun tipo
di sovranità ed è uno Stato sotto occupazione. È uno Stato virtuale.
Se lo stesso Presidente vuole spostarsi da un luogo all’altro della
Cisgiordania o al di fuori di essa ha bisogno dell’approvazione degli
israeliani.  Il  mondo  è  consapevole  che  l’Autorità  Nazionale
Palestinese  non  ha  alcun  potere  per  arrestare  nessuno.  Vuole
adempiere ai suoi doveri legali come Stato indipendente, ma non
può.

[Riguardo  ad  Hamas],  non  siamo  noi  a  stabilire  il  diritto
internazionale, ma ci sono regole che valgono per tutti e che tutti
devono rispettare. La resistenza e la lotta fanno parte della natura
umana,  che  cerca  di  porre  l’accento  sulla  moralità  e  le  leggi
umanitarie che il mondo civilizzato ha accettato per sé. C’è sempre
bisogno  di  riflettere  sui  mezzi  di  resistenza  e  su  come  ottenere  i
migliori  risultati  possibili.  La  resistenza  ha  sempre  bisogno  di
riesaminare sé stessa, ma ciò non nega che esiste un’occupazione e



ad essa bisogna resistere.

La domanda più importante è come può il popolo palestinese fare ciò
mentre è sottoposto a questa ferocia e aggressione. Alla fine, l’albero
della vita è sempreverde e la teoria è grigia.

È necessario porre fine a questo conflitto e fornire ai palestinesi tutte
le  risorse  morali,  legali  e  umanitarie  affinché  possano  esercitare  il
loro diritto all’autodeterminazione. A proposito, non si tratta solo del
diritto al proprio Stato; sono contrario all’idea che il problema dei
palestinesi  sia  che  non  hanno  uno  Stato.  In  effetti,  il  popolo
palestinese  rivendica  il  diritto  all’autodeterminazione  affinché
possiamo decidere del nostro destino. E se non volessimo uno Stato?

Questa  è  la  prima  volta  che  i  leader  palestinesi  vengono
formalmente  accusati  di  crimini  di  guerra  internazionali.  Cosa
significa questo per la lotta e la resistenza palestinese? La mossa
della CPI significa che ci sono linee rosse anche per la resistenza?

Come organizzazioni per i diritti umani crediamo che chiunque violi lo
Statuto di  Roma, indipendentemente dalla sua nazionalità,  debba
essere assicurato alla giustizia e assumersi la responsabilità delle
proprie azioni.

Sono  dell’opinione  che,  anche  se  questa  decisione  di  richiedere
mandati di arresto contro Sinwar, Deif e Haniyeh è inaccettabile per
alcuni palestinesi, questa è un’opportunità per qualsiasi imputato per
presentarsi  davanti  alla  Corte,  difendere  la  propria  versione,
contestualizzare  le  cose  e  presentare  prove.  In  definitiva,  anche  se
vengono emessi  mandati,  gli  accusati  sono sempre  innocenti  fino  a
prova contraria.

Non siamo noi  a decidere cosa sia un crimine di  guerra:  alla  fine lo
deciderà il  tribunale.  Ma la  Corte  stessa deve essere totalmente
credibile  e  non  politicizzare  la  questione,  perché  il  sistema
internazionale è ora messo alla prova. E continuiamo a chiedere ad
alta voce: “Chi sta commettendo un genocidio?”

Per quanto riguarda la scelta tra resistere o negoziare [con Israele],



secondo  me,  entrambe  le  scelte  sono  problematiche  finché  non
hanno il consenso della gente. Pagheremo un prezzo per entrambe le
opzioni,  ma siamo pronti  a  farlo.  La questione importante è che
esiste una causa giusta e noi vogliamo porre fine all’occupazione, ma
c’è uno sforzo organizzato per inquadrare ogni nostra azione come
immorale.

E’  fiducioso  sul  fatto  che  il  mondo  rispetterà  i  mandati  di
arresto?

Continuiamo  a  credere  che  il  mantenimento  della  sicurezza
internazionale,  della  stabilità  e  della  pace  sia  un  dovere
internazionale. È interessante che un Paese che fornisce copertura
per  il  genocidio,  come  la  Germania,  affermi  che  le  decisioni  della
Corte devono essere rispettate.  La mancata attuazione di  queste
decisioni  significherebbe  che  il  mondo  ha  dimenticato  lo  Stato  di
diritto  e  sta  passando alle  regole  della  giungla.

In che modo la richiesta di mandati d’arresto da parte della
CPI potrebbe influenzare il procedimento giudiziario presso la
CIG?

Sono due ambiti diversi e ogni tribunale gode di piena indipendenza,
senza  alcun  rapporto  ufficiale  tra  loro.  Ma  dal  momento  che  la  CIG
sta discutendo il caso del genocidio, ciò può aiutare il procuratore
della CPI nelle accuse contro gli israeliani incriminati. Senza dubbio, il
procedimento presso la CIG aiuta a creare l’ambiente appropriato
[per le azioni della CPI]. L’CIG ha accettato la richiesta del Sud Africa,
il che significa che esiste un fondamento per la richiesta. Spetta alla
Corte decidere nel merito, ma da un punto di vista procedurale il
procuratore  della  CPI  non avrebbe dovuto  aver  paura  di  portare
avanti le accuse di genocidio contro i singoli israeliani.

Lei e la sua famiglia avete lasciato Gaza a dicembre e ora vi
trovate al Cairo. Come vi sentite in questo momento?

Siamo vivi per caso e ci troviamo ancora in bilico tra la vita e la
morte. La cosa più importante per me è essere forte e sostenere mia
moglie  e  i  miei  figli.  Sono al  Cairo,  ma il  mio cuore e  la  mia mente



sono con la mia famiglia, i miei vicini, i miei colleghi e i miei amici a
Gaza.

Abbiamo perso le nostre case e le proprietà. Sono stato costretto a
lasciare  la  mia  casa  nel  quartiere  di  Al-Rimal  a  Gaza  City  il  13
ottobre.  La  mia  casa  e  il  mio  ufficio  sono  stati  gravemente
danneggiati e l’intero edificio di mio figlio è stato distrutto, colpito da
un missile. Siamo stati sfollati a Rafah per alcuni mesi, a differenza di
molti altri che sono stati uccisi quando le loro case sono state prese
di mira, e abbiamo lasciato Gaza il 3 dicembre.

Ciò che abbiamo vissuto a Gaza è stato incredibile. Non dimenticherò
mai la paura della cintura di fuoco dei bombardamenti. Immagini il
rumore degli spari di un fucile automatico; ora immagini la stessa
cosa dagli aeroplani. Con lanci a intervalli regolari, di pochi secondi
tra loro, in una zona residenziale piena di bambini e donne. Lo stato
di terrore è indescrivibile. Ho perso molti familiari e amici. Cerco di
non ascoltare le notizie, perché le notizie ti portano sempre i nomi
delle persone che sono state uccise.

Tornerà a Gaza?

Sì,  naturalmente.  Quando  la  guerra  finirà  voglio  tornare  indietro  e
contribuire alla ricostruzione di Gaza. Non c’è dignità se non nella
propria patria. Voglio tornare indietro, ma la mia famiglia potrebbe
non tornare perché non ci sono case, ospedali, scuole o università.

Capisco  chi  afferma  di  non  poter  tornare,  perché  tutte  le  cose
necessarie alla vita sono state completamente distrutte. Capisco i
giovani che sono riusciti ad andare via e non vogliono tornare. Ma
tornerò per ricostruire Gaza per le giovani generazioni, per i miei figli
e nipoti.

Ghousoon Bisharat è la redattrice capo della rivista +972.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



15 anni di troppo
Al Mezan Center for Human Rights
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Una scheda informativa sugli  effetti  devastanti  del  blocco israeliano
della striscia di Gaza

Centro per i Diritti Umani Al Mezan

Scheda informativa

14 giugno 2007 – 14 giugno 2022

Al  Mezan  Center  for  Human  Rights  è  un’organizzazione  per  i  diritti  umani
indipendente, apartitica e non governativa fondata nel 1999. Al Mezan si impegna
a proteggere e promuovere il rispetto dei diritti umani, con particolare attenzione
ai diritti economici, sociali e culturali, sostenere le vittime di violazioni del diritto
internazionale  attraverso  iniziative  legali  e  rafforzare  la  democrazia,  la
partecipazione della comunità e dei cittadini e il rispetto dello stato di diritto a
Gaza come parte della Palestina occupata.

INTRODUZIONE E CONTESTO

Le  condizioni  di  vita  dei  palestinesi  nella  Striscia  di  Gaza  sono
notevolmente peggiorate: nel 2021 i tassi di povertà e disoccupazione si
sono  attestati  rispettivamente  al  53%  e  al  47%,  mentre  il  tasso  di
insicurezza alimentare è stato del 64%.Anche il settore dell’istruzione è
stato colpito dalla chiusura prolungata della Striscia di  Gaza. Tra il  14
giugno 2007 e il 14 giugno 2022 le forze israeliane hanno distrutto 536
scuole  e  32  edifici  universitari  e  allo  stesso  tempo  hanno  ostacolato  la
costruzione di nuove strutture educative, causando così il sovraffollamento
scolastico.  Oggi  la  dimensione  media  della  classe  in  una  scuola
dell’UNRWA è di 41 studenti rispetto ai 39 delle scuole pubbliche. Molte
strutture educative rimangono inadeguate per gli studenti con disabilità.

https://zeitun.info/2022/06/20/15-anni-di-troppo/
http://mezan.org/en/uploads/files/16551887811136.pdf?blm_aid=247603745
http://mezan.org/en/uploads/files/16551887811136.pdf?blm_aid=247603745


La  realizzazione  dei  diritti  culturali  nella  Striscia  di  Gaza  è  in
peggioramento,  principalmente perché le  restrizioni  imposte  da Israele
hanno precluso la ricostruzione delle biblioteche e delle istituzioni culturali
distrutte  durante  gli  attacchi  militari  israeliani,  tra  cui  la  biblioteca
nazionale. L’inasprimento delle restrizioni ha anche aumentato le difficoltà
di  sviluppo e aggiornamento del  patrimonio di  libri  e  periodici  dellIl  6
giugno 1967 le autorità israeliane dichiararono la Striscia di Gaza un’area
militare chiusa in base a un ordine militare rimasto in vigore anche dopo la
firma degli accordi di Oslo [serie di accordi politici ratificati il 13 settembre
del  1993  come parte  di  un  processo  di  pace  che  mirava  a  risolvere
il conflitto arabo israeliano, ndt.]. È significativo che le restrizioni israeliane
verso la Striscia di Gaza siano iniziate già negli anni ’90, per mezzo di una
serie di misure adottate dalle autorità israeliane, tra cui la riduzione della
zona di pesca nelle acque territoriali palestinesi, il divieto per i lavoratori
palestinesi di Gaza di lavorare in Israele e l’imposizione di restrizioni al
movimento dei palestinesi attraverso il valico di Erez [valico di frontiera
con Israele nel nord della Striscia di Gaza, ndt.].
Con lo scoppio dell’Intifada di Al Aqsa o Seconda Intifada il 28 settembre
2000, e in particolare a partire dal  9 ottobre 2000, le forze israeliane
dichiararono e imposero la chiusura della Striscia di Gaza e assediarono le
aree residenziali vicino alle colonie israeliane allora presenti, come le aree
di  al-Mawasi  e  al-Syafa,  chiusero  la  grande  maggioranza  dei  valichi
compromettendo il  funzionamento di  alcuni  altri.  Dopo il  “disimpegno”
israeliano da Gaza del 2005 [in base al piano dell’allora primo ministro
israeliano Ariel Sharon, applicato nell’agosto 2005 per rimuovere tutti gli
abitanti  israeliani  dalla  Striscia  di  Gaza  e  da  quattro  insediamenti  in
Cisgiordania settentrionale, ndt.], le autorità israeliane chiusero la sezione
merci del valico di Erez e del tutto i valichi di Sufa, Karni e Nahal Oz, che
vennero sostituiti  dal  valico Karem Abu Salem, l’unico attraversamento
commerciale di Gaza. Inoltre, prima dell’ottobre 2000, veniva utilizzato il
valico  di  Rafah,  controllato  dalle  autorità  israeliane  fino  al  2005,  che
operava 24 ore su 24, 7 giorni su 7 e chiudeva solo due giorni all’anno.
Tuttavia, da allora, il valico ha funzionato per un numero limitato di ore e
per alcuni giorni alla settimana. Ci sono stati anche periodi in cui Rafah è
stato chiuso per mesi.

Quando nel 2007 Hamas divenne l’autorità di  governo della Striscia di
Gaza le autorità israeliane inasprirono le misure di chiusura preesistenti,
raddoppiarono le restrizioni alla libertà di circolazione e alle merci e il 21



giugno 2007 sospesero il codice doganale di Gaza. Inoltre il 18 settembre
2007  il  Gabinetto  di  sicurezza  israeliano  dichiarò  la  Striscia  di  Gaza
un'”entità ostile/nemica”, ponendo così ostacoli insormontabili all’accesso
da parte dei palestinesi di Gaza alle cause civili nei tribunali israeliani.

La  chiusura e  il  blocco da parte  di  Israele  della  Striscia  di  Gaza,  che
costituisce  una  punizione  collettiva,  vietata  dal  diritto  umanitario
internazionale, è attuata nel contesto dell’occupazione coloniale da parte
di  Israele  dei  territori  palestinesi  occupati  (TPO)  e  del  suo  sistema di
discriminazione  razziale,  dominio  e  oppressione  contro  il  popolo
palestinese,  aspetti  che  soddisfano  la  definizione  di  apartheid  secondo  il
diritto  internazionale.

Durante 15 anni di chiusura e blocco della Striscia di Gaza da parte di
Israele la libertà di movimento dei palestinesi è stata gravemente limitata,
anche attraverso la creazione di aree militari interdette o zone cuscinetto
sulla terra e sulle acque palestinesi note come “aree ad accesso limitato”.
Inoltre dal  2007 Israele ha condotto contro la Striscia di  Gaza quattro
offensive  militari  su  vasta  scala,  uccidendo  in  un  periodo  di  13  anni
(2008-21)  circa  4.041 palestinesi,  di  cui  1.005 minori  e  461 donne,  e
distruggendo  decine  di  migliaia  di  abitazioni,  strutture  industriali  e
commerciali  e  infrastrutture  fondamentali  per  la  sopravvivenza  della
popolazione civile,  comprese reti  elettriche,  idriche,  sanitarie  e  strade,
deteriorando ulteriormente le condizioni umanitarie e facendo crescere i
tassi di povertà e disoccupazione. Parallelamente, la popolazione di Gaza,
che alla fine del 2006 ammontava a 1,5 milioni di palestinesi, ha raggiunto
alla  fine  del  2021  i  2,1  milioni,  rendendo  la  Striscia  una  delle  aree  più
densamente  popolate  al  mondo.

Questa  scheda  informativa,  supportata  da  cifre,  presenta  risultati  e
indicatori che mostrano l’entità delle violazioni israeliane nei 15 anni di
chiusura e blocco che hanno reso la Striscia di Gaza invivibile per i suoi
oltre due milioni di abitanti.

Tra il  14 giugno 2007 e il  14 giugno 2022 gli  attacchi  militari
israeliani hanno ucciso 5.418 palestinesi, il 23% dei quali minori e il
9%  donne,  e  ferito  migliaia  di  altri;  distrutto  3.118  strutture
commerciali,  557  fabbriche,  2.237  veicoli  e  2.755  strutture
pubbliche;  distrutto  12.631  unità  abitative  e  danneggiato
parzialmente  altre  41.780.  Inoltre  le  autorità  israeliane  hanno
inasprito le restrizioni all’ingresso all’interno della Striscia di Gaza
di  materiali  da  costruzione,  impedendo  così  ai  palestinesi  di
ricostruire le loro case distrutte.



Le forze israeliane hanno anche impiegato una forza eccessiva e letale
contro  i  minori  palestinesi  che  tentavano  di  attraversare  la  recinzione
perimetrale e hanno ucciso 15 minorenni, ne hanno ferito sette e arrestato
204.
Tra  il  14  giugno  2007  e  il  14  giugno  2022  le  forze  israeliane  hanno
effettuato circa 872 incursioni circoscritte nelle aree adiacenti la recinzione
del confine orientale e settentrionale del territorio palestinese, spianando i
terreni  agricoli  e  distruggendo i  raccolti.  Nello  stesso periodo,  le  forze
israeliane  hanno  preso  ripetutamente  di  mira  i  lavoratori  agricoli
palestinesi, uccidendone 136. Le forze israeliane hanno spianato e cosparso
di  pesticidi  chimici  33.100 donum [3.310 ettari,  ndt.]  di  terreni  agricoli
palestinesi.
La  marina  israeliana  prende  regolarmente  di  mira  i  pescatori
palestinesi in mare aprendo il fuoco contro di loro, arrestandoli,
sequestrando le loro attrezzature, perseguitandoli e ostacolando il
loro lavoro. Tra il 14 giugno 2007 e il 14 giugno 2022 Al Mezan ha
documentato  2.514  violazioni  contro  pescatori,  che  hanno
provocato sette morti, 179 feriti e 750 arresti. Inoltre la marina
israeliana ha sequestrato 237 pescherecci  danneggiandone altri
131 oltre ad un grande quantità di attrezzature per la pesca e beni
di prima necessità.
La  marina  israeliana  ha  ripetutamente  ed  estesamente  impedito  ai
pescatori  palestinesi di navigare nelle acque territoriali  palestinesi e ha
anche  ripetutamente  vietato  le  attività  ittiche  nella  zona  di  pesca
autorizzata.
Le autorità israeliane arrestano arbitrariamente i palestinesi che
cercano di entrare in Israele attraverso Erez per raggiungere la
Cisgiordania, inclusa Gerusalemme est, o per viaggiare all’estero,
utilizzando il valico come trappola. Tra il 14 giugno 2007 e il 14
giugno 2022 hanno arbitrariamente arrestato 204 palestinesi, tra
cui  48 studenti  di  scuole superiori,  dipendenti  iscritti  a  corsi  e
scuole di formazione esterne e 85 commercianti.
Tra le restrizioni imposte dalle autorità israeliane c’è un sistema di
permessi volubile e discriminatorio a cui devono sottostare tutti i
palestinesi  che  desiderano  lasciare  Gaza  via  Erez.  Una  delle
categorie  più  vulnerabili  colpite  dal  regime  vessatorio  e
macchinoso di permessi di Israele sono i pazienti clinici. Tra il 2010
e il febbraio 2022 le autorità israeliane hanno respinto o ritardato il
30%  delle  richieste  di  permesso  dei  pazienti.  Inoltre  le
autorità israeliane hanno arrestato a Erez 43 pazienti palestinesi in
possesso di referti medici e 28 dei loro accompagnatori dopo aver



concesso loro i permessi di uscita. I dati di Al Mezan mostrano che
negli ultimi 15 anni 72 pazienti, tra cui dieci minorenni e 25 donne,
sono morti dopo che Israele ha negato o rinviato i loro permessi.
A seguito delle restrizioni israeliane imposte alla Striscia di Gaza il volume
delle importazioni è drasticamente diminuito. Nel 2005 sono entrati a Gaza
111.480 camion di merci importate, per ridursi rapidamente a 26.838 nel
2008. Nel 2020 sono entrati nella Striscia di Gaza 96.651camion di merci
importate,  il  che  può  essere  spiegato  considerando  la  crescita  della
popolazione e l’aumento della domanda di servizi.
Dopo l’imposizione della chiusura è diminuito anche il volume delle merci
esportate. Mentre nel 2005 la Striscia di Gaza ha esportato 9.319 camion di
merci, nel 2008 il volume delle esportazioni si è ridotto drasticamente a 33
camion. Nel 2020 la Striscia di Gaza ha esportato 3.118 camion di merci,
che  corrisponde  a  circa  un  terzo  della  quantità  esportata  prima  della
chiusura.
Dal  momento  dell’imposizione  delle  misure  di  chiusura  le
autorità  israeliane  hanno  regolarmente  vietato  l’ingresso  di
carburante  nell’unica  centrale  elettrica  di  Gaza,  esacerbando
ulteriormente la crisi elettrica esistente e spingendo le persone a
ricorrere  all’uso  di  candele,  stufe  a  cherosene  e  generatori  di
corrente.  Ciò  ha  causato  molti  incendi  e  incidenti  dovuti  ai
generatori  che  solo  nel  2012  hanno  causato  la  morte  di  35
persone, tra cui una donna e 28 minorenni, e il ferimento di altre
36, di cui 20 minori e sei donne.
Mentre a Gaza il fabbisogno di elettricità è stimato tra 600-660
MW, la fornitura disponibile non supera i 205 MW, il che ha portato
negli  ultimi  15  anni  all’interruzione  dell’elettricità  ad  orari
determinati per più di 16 ore al giorno. La crisi della carenza di
energia e il divieto da parte di Israele di introduzione di carburante
hanno spinto molti  comuni della Striscia di  Gaza a rilasciare in
mare liquami non trattati, causando un inquinamento delle acque.
Nel 2021 un test effettuato dall’Autorità per la qualità dell’acqua e
dell’ambiente ha mostrato che il 75% dell’acqua di mare lungo la
costa di Gaza, che si estende per circa 40 km, è inquinata.
Anche gli abitanti di Gaza stanno attraversando una grave crisi per
quanto  riguarda  la  mancanza  di  acqua  potabile  sicura.  Le
autorità  competenti  affermano  che  il  96,2%  dell’acqua  estratta
dalle  falde  acquifere  di  Gaza  non  soddisfa  gli  standard  di
qualità  dell’acqua  dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità,
soprattutto in termini di concentrazione di nitrati. Tra il 14 giugno
2007 e il  14 giugno 2022 le forze israeliane hanno attaccato e



distrutto  o  danneggiato  292  pozzi  idrici  utilizzati  sia  per  uso
domestico che per terreni agricoli.
Le condizioni di vita dei palestinesi nella Striscia di Gaza sono notevolmente
peggiorate: nel 2021 i tassi di povertà e disoccupazione si sono attestati
rispettivamente al 53% e al 47%, mentre il tasso di insicurezza alimentare è
stato del 64%.

Anche il settore dell’istruzione è stato colpito dalla chiusura prolungata della
Striscia di Gaza. Tra il 14 giugno 2007 e il 14 giugno 2022 le forze israeliane
hanno distrutto 536 scuole e 32 edifici universitari e allo stesso tempo hanno
ostacolato  la  costruzione  di  nuove  strutture  educative,  causando  così  il
sovraffollamento scolastico. Oggi la dimensione media della classe in una
scuola dell’UNRWA è di 41 studenti rispetto ai 39 delle scuole pubbliche.
Molte  strutture  educative  rimangono  inadeguate  per  gli  studenti  con
disabilità.

La realizzazione dei diritti culturali nella Striscia di Gaza è in peggioramento,
principalmente perché le restrizioni imposte da Israele hanno precluso la
ricostruzione delle biblioteche e delle istituzioni culturali distrutte durante
gli attacchi militari israeliani, tra cui la biblioteca nazionale. L’inasprimento
delle restrizioni ha anche aumentato le difficoltà di sviluppo e aggiornamento
del patrimonio di libri e periodici della biblioteca e l’organizzazione di mostre
librarie che coinvolgano editori esterni.

CONCLUSIONI E RACCOMANDAZIONI

Sebbene  il  governo  israeliano  pretenda  di  giustificare  la  chiusura  e  le  relative
restrizioni con il pretesto di “sicurezza”, queste politiche dimostrano l’intenzione di
Israele  di  separare  e  dividere  i  palestinesi  e  riprogrammare  la  demografia
dell’intera  popolazione  palestinese  per  affermare  il  proprio  dominio  su  di  loro.  In
particolare, questa scheda informativa ha tenuto conto delle numerose violazioni
del diritto internazionale perpetrate dalle autorità israeliane nel contesto di una
continua  chiusura  e  blocco,  compreso  l’uso  eccessivo  della  forza  e  ricorrenti
attacchi  militari  a civili  e loro abitazioni,  con uccisione di  migliaia di  persone;
arresto  e  detenzione  arbitraria  di  minori,  pazienti,  pescatori  e  altre  categorie
vulnerabili; e l’imposizione deliberata ai palestinesi di Gaza di condizioni di vita
inadeguate. Come evidenziato da Al Mezan nel suo rapporto ‘The Gaza Bantustan –
Israeli Apartheid in the Gaza Strip’ [Il Bantustan Gaza – Apartheid israeliano nella
Striscia  di  Gaza,  ndt.],  questi  atti  disumani  soddisfano  la  definizione  del  crimine
contro l’umanità dell’apartheid sia ai sensi della Convenzione internazionale del



1973 sulla Repressione e punizione del crimine di apartheid che dello Statuto di
Roma del 1998 della Corte Penale Internazionale.

Di conseguenza, in questo triste quindicesimo anniversario, Al Mezan ribadisce il
suo appello alla comunità internazionale perché faccia valere i suoi obblighi morali
e giuridici nei confronti del popolo palestinese chiedendo con forza ad Israele di
revocare immediatamente, completamente e incondizionatamente la sua chiusura
e blocco, porre fine a tutte le relative restrizioni illegali  imposte sulla circolazione
di persone e merci da e verso la Striscia di Gaza e garantire responsabilità e
giustizia  per  violazioni  diffuse,  gravi  e  sistematiche,  compreso  il  crimine  di
apartheid,  contro  il  popolo  palestinese.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


